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La versione greca della Bibbia detta dei Settanta traduce "Satana" con il vocabolo
"Diabolos", che significa "colui che divide (dal verbo greco diaballo) e corrompe". Il
Nuovo Testamento presenta il diavolo come un essere attivo, abile, ingegnoso (Mt.
13, 19; Lc. 8,12; Es. 2, 14), seduttore e astuto (2 Cor. 11, 3), violento e collerico (Ap.
2, 10; 12). Gesù lo identifica con Beelzebul, principe dei demoni (Mc. 3, 2224); e
l'Apocalisse (20, 2) lo identifica con questi  termini:  "Il  dragone, l'antico serpente,
cioè  il  diavolo,  satana".  Oggi  il  pensiero  esoterico,  nuovamente  rinvigorito  dalla
diffusione in larghissimi strati della popolazioni di scritti di astrologia occulta e della
Kabbalah  diffusi  dal  New Age,  parla  di  geni,  ondine,  fate,  elfi  e  di  altri  demoni
benigni. In realtà in quella scelta primordiale pro o contro Dio non vi fu posto per
angeli  neutrali.  Il  teologo  Lessio,  discepolo  di  Suarez,  affermò  decisamente:
"L'opinione che vi siano dei demoni benigni (come pure geni elementari nel fuoco,
nell'aria, nella terra) è contro la Sacra Scrittura e l'insegnamento della Chiesa, che
riconosce solo demoni cattivi". Gli angeli decaduti o diavoli, essendo spiriti, hanno
anche dopo il castigo divino quella savratemporalità ed extraspazialità che li rende
superiori agli esseri umani. I diavoli, insegna S. Tommaso, hanno la naturale facoltà
conoscitiva particolarmente brillante e quindi sono di gran lunga più intelligenti degli
uomini. l demoni sono molto più abili di tutti i nostri fisiologi e psicologi, sono più
esperti  e  scaltri  di  tutti  i  nostri  uomini  politici.  Dopo  il  peccato  solo  la  volontà
angelica è mutata.
Con quella libera decisione presa al momento della prova con Dio o contro Dio, la
volontà  degli  angeli  rimane o confermata nella  grazia  o indurita  nel  peccato.  Per
Lucifero-Satana  e  il  suo seguito,  la  punizione  divina  fu l'eterna  dannazione.  Non
esiste dunque alcuna possibilità di salvezza per gli angeli ribelli. A questo riguardo c'è
un falso pietismo verso i diavoli che crea molta confusione e alcuni teologi parlano dl
una finale riabilitazione la salvezza dì tutti i  diavoli come pure di tutti gli uomini
malvagi grazie alla infinita bontà e misericordia di Dio. Lo scrittore Giovanni Papini
nel suo libro "Il diavolo" pubblicato negli anni 50 fece scalpore con una tesi a dir
poco ardita. 
Papini affermava che Satana non può salvarsi da sé e Dio non può fare il primo passo;
quindi agli uomini di buona volontà è offerta la possibilità di esercitare l'amore al
nemico e con questo amore indurre Satana a manifestare il suo pentimento. In tal
modo  Dio  lo  perdonerà  e  ci  libererà  dal  "male"  come  chiediamo  nell'orazione
domenicale. La verità è che la situazione di ribellione a Dio da parte degli spiriti
malvagi è una scelta irrevocabile.
I  diavoli  hanno rifiutato la signoria di  Dio definitivamente,  per  l'eternità.  La loro
scelta irrevocabile nasce dalla loro natura di puri spiriti che per decidere non hanno
bisogno  di  ragionamenti  prolungati,  ma scelgono  immediatamente.  San Tommaso
d'Aquino afferma: "Non c'è possibilità di pentimento per loro dopo la caduta come



non c'è possibilità di pentimento per l'uomo dopo la morte". Sempre San Tommaso
riguardo  al  destino  ultimo  ed  alle  scelte  dei  puri  spiriti  dichiara:  "Permangono
immutabili nel bene o nel male subito dopo la prima scelta, perché finisce in quel
momento  il  loro  status  viatoris;  né  spetta  alla  natura  della  divina  sapienza  la
comunicazione di un'altra grazia ai demoni con cui siano richiamati dal male della
prima avversione,  nella  quale  perseverano ormai  in modo irrevocabile".  Poiché il
peccato degli angeli maligni fu molto più grave di quello degli uomini, molto più
pesante fu il castigo loro inflitto. 
I diavoli, essendo spiriti, hanno un inferno peggiore degli uomini, molto più pesante
fu il castigo loro inflitto. I diavoli, hanno un maggiore dolore spirituale poiché si
rendono più degli  uomini,  della eccellenza del  bene perduto e  dell'enormità  della
perfidia realizzata. L'inferno non deve essere visto tanto come una costrizione divina
contro i demoni, ma come un prolungamento del combattimento degli spiriti maligni
per il regno del male. L'inferno è la realizzazione piena dell'infelicità, di chi ha voluto
guadagnare la sua vita, senza Dio, ma in realtà così facendo l'ha persa (Mt. l, 35).
Il fallimento del Marxismo e del Nazismo nel XX secolo ci aiutano a capire meglio
l'Inferno dei demoni. L'Ateismo marxista e il paganesimo occultista hitleriano con le
loro false promesse hanno ingannato molti, ma alla fine entrambi hanno dimostrato di
essere  dei  giganti  con  i  piedi  d'argilla.  Queste  due  ideologie  "diaboliche"  hanno
portato allo sterminio di decine di milioni di uomini nei lager e nei gulag rivelando
così il loro perfido potere di distruzione e di degradazione del genere umano. Mentre
Dio crea la vita, l'essere, i demoni realizzano il niente, il caos, la confusione e la
perversione.
Attenzione: non è vero che gli spiriti maligni diffondono l'ateismo; essi non sono atei,
sanno bene che Dio esiste ed è all'opera, nel loro progetto di destabilizzazione della
terra,  l'ateismo  è  solo  un  momento  di  transizione  perché  l'obiettivo  che  essi
propongono è l'adorazione del male. Moolenburgh ha scritto: "L'inferno vuole sempre
dominare e appena si vede il desiderio di dominazione accompagnato da quella che
sembra  un'idea  brillante,  si  dovrebbe  manifestare  qualche  sospetto.  Invece
dell'abolizione del proletariato, si instaura la dittatura del proletariato, e invece di una
cooperazione,  la  costituzione  di  un  ordine  stabilito.  Messo  in  parole  povere:
l'ispirazione  maligna  prima  o  poi  conduce  al  sospetto  e  all'odio  e  infine
all'oppressione  e  all'omicidio.  L'ispirazione  celeste  invece  conduce  alla  fiducia  e
all'amore reciproci".
Riguardo all'Inferno, il Nuovo Testamento insegna con la massima chiarezza che il
destino degli uomini giusti e quello degli uomini empi dopo la morte e alla fine dei
tempi sarà diverso. I Vangeli sono estremamente crudi al riguardo: "Così sarà alla
fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno
nella  fornace  ardente,  dove  sarà  pianto  e  stridore  di  denti".  Quando  il  Figlio
dell'uomo verrà nella sua gloria, con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua
gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri,
come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capi
alla sinistra" (Mt. 25, 31-33). Il destino ultraterreno dei malvagi comporta l'esclusione
definitiva di quella situazione che il Nuovo Testamento definisce "vita eterna": "Poi
dirà  a  quelli  alla  sua  sinistra:  Via,  lontano  da  me,  maledetti,  nel  fuoco  eterno,



preparato per il diavolo e per i suoi angeli" (Mt. 25, 41). Il concetto di impedimento
assoluto dei cattivi dal regno celeste di Dio è assai frequente in S. Paolo: "O non
sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? " (1 Cor. 6, 9).
Il senso delle formule di esclusione dal Paradiso sono talmente nette che non lasciano
alcuna pretesa di salvezza da parte dei diavoli e dei malvagi. Riguardo all'inferno,
dottrina della Chiesa Cattolica è assai chiara: esso è uno stato che tocca, nell'aldilà, a
coloro che muoiono in uno stato di peccato mortale e d'inimicizia con Dio, avendo
perso l'amicizia con Dio (grazia santificante) con un atto personale libero.
L'idea  che  le  pene  dell'inferno  debbano  durare  per  un  tempo  assai  lungo  e  poi
terminare  è  stata  condannata  dai  Sinodo  di  Costantinopoli.  "Se  qualcuno  dice  o
Sostiene che il supplizio dei demoni e degli uomini empi è temporale e che avrà fine
dopo qualche tempo o che vi sarà una restituzione o reintegrazione dei demoni e degli
uomini  empi,  sia  scomunicato".  Per  il  cattolico  medio  inferno  e  fuoco  eterno
assumono il  medesimo significato;  la teologia,  invece,  distingue due tipi  di  pene:
quella  del  danno  e  quella  del  senso.  Il  Catechismo  della  Chiesa  cattolica  così
definisce al n. 1035 la pena del danno: "La pena principale dell'inferno consiste nella
separazione eterna da Dio, nel quale l'uomo può avere la vita e la felicità, per le quali
è stato creato e alle quali aspira". Oltre la pena del danno, la Bibbia afferma anche
una pena del senso che tormenta diavoli e dannati e ne usa varie analogie: "lo stagno
ardente di fuoco e di zolfo" (Ap. 21, 8), "la Geenna", "le tenebre esteriori, la morte
eterna, un verme che non muore" (Mc. 9, 44.46.48). S. Tommaso commenta che nel
peccato,  oltre  all'aspetto  dell'allontanamento  dell'amicizia  di  Dio,  vi  è  anche  un
eccessivo e sbagliato attaccamento alle realtà create.
La pena del senso corrisponde a questo atteggiamento disordinato. La pena del senso
più ricorrente nella Scrittura e nella tradizione teologica è il fuoco. Sant’Agostino lo
definisce  un  fuoco  misterioso  perché,  al  contrario  del  nostro,  è  inestinguibile  ed
eterno, e perché ha il potere di tormentare sia i corpi sia gli spiriti. Il Magistero della
Chiesa insegna che non si  tratta  di  un fuoco metaforico,  quale simbolo di  dolori
puramente spirituali, ma di un fuoco reale anche se non è da confondere con il nostro
fuoco terrestre. Il Concilio di Firenze, inoltre, afferma che come il grado della felicità
celeste  è  diverso  nei  singoli  beati,  secondo il  grado dei  loro meriti,  così  le  pene
dell'inferno saranno proporzionate al numero e alla gravità delle colpe. Il Compendio
del Catechismo della Chiesa Cattolica, emanato da Benedetto XVI nel 2005, Al n.
108 afferma: “ Gesù accompagna la sua parola con segni e miracoli per attestare che
il Regno è presente in lui, il Messia. Sebbene egli guarisca alcune persone, non è
venuto per eliminare tutti i mali quaggiù, ma per liberarci anzitutto dalla schiavitù del
peccato.  La  cacciata  dei  demoni  annuncia  che  la  sua  Croce  sarà  vittoriosa  sul
“Principe di questo mondo” (Gv 12,31)”.


